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IN
PRIMO
PIANO

Massimo
D’Alema
all’uscita
da casa
Prodi
dopo l’incontro
di ieri

D’Alema: il governo lo fa il centrosinistra
L’Udr? «Può allargare la maggioranza come ha fatto votando il Dpef»
DALL’INVIATO
BRUNO MISERENDINO

BOLOGNA Primo, «non è il mo-
mento di mettere i remi inbarca».
Secondo, «bisogna costruire un
governo per approvare la legge fi-
nanziaria». C’è la possibilità, per-
chéesiste inparlamentounamag-
gioranza, quella che ha votato il
Dpef, che è più larga dell’esecuti-
vo caduto l’altro ieri. Terzo, «capi-
sco l’amarezza di Prodi, ma lui è
un leader politico, non un libero
professionista», e tutto l’Ulivo
vuole, o vorrebbe, proporre il suo
nome al capo dello stato per il
reincarico. Il giorno dopo la crisi,
MassimoD’AlemavolaaBologna,
(convegno sull’educazione orga-
nizzato da partito socialista euro-
peo e Democratici di sinistra e
pranzoconProdi)maalla finedel-
la missione-lampo restano fermi
solo i primidue
punti.

Il terzo, con-
vincere Prodi a
tentare ancora,
è un obiettivo
che al momen-
to sembra falli-
to. Niente di
definitivo, ma
il capo del go-
verno dimis-
sionarioperora
non ci sta. Pro-
di concorda con D’Alema su un
fatto: l’Italia ha bisogno di un go-
vernostabile.Nonindicaleelezio-
ni anticipate comel’unicaviad’u-
scita alla crisi, ma conferma in so-
stanza che non vede lecondizioni
perunsuoreincarico.Per laverità,
notano un po‘ tutti, vista anche la
posizione di Cossiga, non è nem-
menofacilechequestecondizioni
si realizzino per martedì prossi-
mo, quando Scalfaro avrà portato
a termine il suo primo giro di con-
sultazioni. Inutile nasconderlo: la

viadelProdi-bisèstretta.
EppureD’Alemaciprova,sipre-

senta come ambasciatore di un
Ulivo che torna a parlare con una
voce sola e che sente il dovere, ol-
tre che il diritto, di proporre una
soluzione. Perché, dice D’Alema
al convegno bolognese prima di
andare a pranzo da Prodi, non c’è
dubbio che il governo lo deve
esprimereilcentrosinistra.«Glial-
tri» hanno una maggioranza che
non può formare nessun esecuti-
vo.

Considerate assai improbabili
le larghe intese, il rischio, confer-
ma il segretario della Quercia, è
quello di un ritorno all’indietro,
all’instabilità, alla sfrenata«fanta-
sia delle formule», che caratteriz-
zavalaprimarepubblica.

Dunque, il punto è sempre lo
stesso: o il centrosinistra, dopo la
rottura di Bertinotti, riescea «irro-

bustirsi», trovando le convergen-
ze necessarie in parlamento con
l’Udr,oèmegliotornareaicittadi-
ni. Il tentativodicostruireunnuo-
vo governo di centrosinistra,però
va fatto, dice D’Alema, per il bene
del paese e per approvare la finan-
ziaria,cheèimportante.Eperdare
all’Italia una guida autorevole in
un momento cruciale del proces-
sodiunificazioneeuropea.

La via passa per una richiesta di
votiallacreaturadiMastellaeCos-
siga?«Iodall’Udr-rispondeD’Ale-

ma ai cronisti che lo stuzzicano -
non voglio nulla. Osservo però
due cose, perché la politica si fon-
dasui fatti. Non ho chiesto incon-
tri con nessuno, dico che l’Udr ha
prima sostenuto il governo e l’al-
largamento della Nato con un vo-
to determinante. Fu chiesto dal
governo quel voto e fu dato, se no
il governo non ci sarebbe più da
tempo.Secondo, l’Udrhavotatoa
favore del Dpef. Guardo a questi
dati. Se poi sia possibile fare con
l’Udr un governo di legislatura
non lo so... io ho dei dubbi in pro-
posito, non sostengo questa tesi,
come invece scrivono i giornali.
Credo che questi fatti meritino
una verifica approfondita. Dopo-
dichè, se questa possibilità non ci
sarà, sarà il capodellostatoapren-
derelesuedecisioni...».

D’Alema conferma dunque la
sua linea. Lasciando intendere il

suo giudizio:
non tutto, nel-
la gestione del-
la crisi, è anda-
to per il verso
giusto. Non lo
dice ma è chia-
ro che la scelta
di andare dritti
al voto, limi-
tandosi rigida-
mente alla
maggioranza
del 21 aprile

senza aspettare, o verificare alcu-
na possibilità di convergenza con
l’Udr, continua a considerarla un
errore. Lui, come peraltro Marini,
considera sbagliato aver rifiutato
anche la possibilità finale offerta
da Violante per una sospensione
delvoto.Adesso-diconoicollabo-
ratori del segretario - la frittata è
fatta e bisogna ripartire dallo
schiaffone dell’altro giorno. La
possibilità c’è, purchè non riper-
corra la stessa strada che ha porta-
toalvotodellaCamera.

Ma non è tempo di recrimina-
zioni, a parte una battuta, che in
pubblico D’Alema non può pro-
prio trattenere. Ricordate le lun-
ghe trattative che accompagnaro-
no la fiducia al governo Dini?
«Beh-dicetragliapplausi-lìalme-
no,icalcolifuronofattiunpo‘me-
glio...».

L’altra battuta è per l’insosteni-
bile leggerezza del compagnoBer-
tinotti,cheseguendounistintivo,
irresponsabile estremismo ha
spezzato l’esperienza del governo
Prodi: «Già - dice D’Alema - nella
sinistra si annidano mali ingenui
e dannosi. Fa un certo sgomento,
alle soglie del Duemila, uscire da
Montecitorio e trovare un grup-
petto di trozkisti che inneggia alla
caduta del primo governo di sini-
stra...questa è pura archeologia».
Altro che equilibri più avanzati,
Bertinotti, dice D’Alema, ha fatto
undannoenormealpaeseeallasi-
nistra.

Il messaggio complessivo sem-
bra questo: «In un passaggio deli-
cato - afferma il segretario dei Ds -
l’importante è non smarrire la
bussola, muoversi sulla base della
grande responsabilità che gli ita-
lianicihannodato».

E quindiassicurareun governo.
Anche per non assecondare, ma il
riferimento è soltanto culturale,
quella strana condizione in cui
sembrano vivere a volte gli italia-
ni: «Persone creative, con grandi
risorse, ma senzaStato. Insomma,
cavalli senzacavaliere,comequel-
lichearrivanoaltraguardoalPalio
diSiena...».

Per quanto lo riguarda, non si
perded’animo.Aiconvegnistiche
lo applaudono dice: «Apprezzo
questo applauso come segno di
solidarietà, anche sepensocheun
leader debba ricercare gli applausi
per il successo. Non ho mai consi-
derato le sconfitte come un titolo
dimerito».

IL CASO

E Rc chiama le forze a raccolta
ROMA «Ritirate la Finanziaria e
riapriamo il dibattito». Fausto
Bertinotti insiste. Venerdì, po-
che ore dopo la caduta del gover-
no di centrosinistra, il segretario
del Prc aveva annunciato la di-
sponibilità del suo partito a so-
stenere un nuovo governo Prodi
a condizione che fosse ritirata
l’attuale legge Finanziaria. Oggi,
in una intervista pubblicata dal
quotidiano del Prc «Liberazio-
ne», torna a ripetere lo stesso in-
vito, escludendo ogni appoggio
ad altre soluzioni politiche: Ri-
fondazione è «all’opposizione di
questa Finanziaria edi tutti i suoi
possibiligoverni».

«La maggio-
ranza del 21
aprile‘96esiste
come maggio-
ranza di gover-
no solo in un
accordo con
Rifondazione
comunista -di-
ce Bertinotti -
Hanno rifiuta-
to questa con-
statazione,
pensando di
poter chiudere alPrcealla richie-
sta della svolta con un no, e con-
tinuare come prima negoziando
con un nucleo di deputati dispo-
sti a contravvenire al mandato
del Comitato politico nazionale
e con altre individualità sparse.
Insomma, una soluzione di gal-
leggiamento.Loschaffosubito,è
stato lo schiaffo a questa ipotesi.
Insegna che non si governa con
lefurbizie».

Nonostante la crisi, il leader di
Rifondazione giudica comun-

que necessario dialogare con i
Democraticidisinistra:«Giàoggi
vedo nei Ds due atteggiamenti:
quello del j’accuse contro di noi,
ed uno più riflessivo, che non
sembra voler consumare defini-
tivamente una rottura a sinistra.
Penso che questo vada incorag-
giato, che si debba investirvi».
Bertinotti ribadisce di volere
«spostare a sinistra l’asse del cen-
trosinistra», ma rispondendo ad
una domanda su una possibile
«staffetta» Prodi-D’Alema come
una delle motivazioni della crisi
dice che «noi abbiamo sempre
evitato ogni personalizzazione»,
anche se «bisogna riconoscere

che lapersona-
lità pesa nella
politica».

«Quello che
si può dire - ag-
giunge-ècheil
centrosinistra
è obiettiva-
mente di fron-
te a un passag-
gio critico: la
coesistenza fin
qui tra le forze
dell’Ulivo edei

partiti che lo sostengono, il rap-
porto tra lapresidenzadelConsi-
glio e leorganizzazionidella coa-
lizione,subisconooggiuncolpo.
Comunquepossanoessereridot-
te,sisonoapertelarghecrepe».

Molto duro il giudizio di Berti-
notti sulla sceltadiCossutta -che
proprio stamattina a Roma san-
cirà la nascita di un nuovo sog-
getto politico, quello dei «comu-
nisti italiani»-divotarela fiducia
a Prodi, provocando così la sepa-
razionedelPrc:«Sièvistononso-

lo che nessuna crisi di governo
vale la scissione di un partito
operaio,ma che tanto menovale
se questa è inutile, proprio per-
ché fallisce l’unico obiettivo per
cui si fa, appunto sorreggere un
governo». E ancora: «Ho visto
che Nesi e Cossutta, con una
gamma iperbolica di aggettivi, si
diconoindignatiper ilnostrovo-
to “convergente” con quello del-
le destre. Forse non si accorgono
di usare l’argomento reazionario
sempreusatocontrol’opposizio-
ne di sinistra, per impedirle di
agire: è l’argomento con il quale
sempre si pretende che a sinistra
noncisial’opposizione».

Intanto, continua la diaspora
diamministratori,dirigentiemi-
litanti del Prc, avviati verso la co-
stituzione di un nuovo partito
comunista. Ieri il segretario della
federazioneprovincialediParma
(la seconda più grande in Emilia
Romagna dopo quella di Bolo-
gna), Germano Folli, ha rasse-
gnato le sue dimissioni. Lostesso
accade in altre federazioni della
ToscanaedelLazio.Malasepara-
zione non sembra preoccupare
particolarmente i vertici del Prc
«La scissione - ha affermato ieri
PaoloFerrero,dellasegreteriana-
zionale- indubbiamenteèunfat-
to negativo anche se debbo dire
assai limitato: al momento ri-
guarda meno del 10% del parti-
to».Neltimoredioccupazionida
parte dei cossuttiani, intanto, si
continuano a cambiare le serra-
ture delle sedi: ieri è toccato an-
che a «Liberazione», il cui diret-
tore - il senatore Piergiorgio Ber-
gonzi-sieradimessosubitodopo
lacadutadelgoverno.

■ MISSIONE
DA PRODI
«Comprendo
la sua amarezza
ma è un leader
politico,
non un libero
professionista»

■ IL GIORNO
DEL PDCI
Appuntamento
romano
dei cossuttiani
In periferia
altri dirigenti
si dimettono
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LA STAMPA ESTERA

«Un leader molto apprezzato dagli alleati
Ora avrà difficoltà a far approvare i raid Nato»

«In due anni e mezzo avviato un formidabile
lavoro di risanamento dei conti pubblici»

«Bertinotti sta rischiando di trasformare
il suo partito in una formazione residuale»

■ «Prodièbattutonelvotodifiduciaperunsolovoto».Èiltitolodi«spalla»concui
l’HeraldTribuneInternational,giornaleamericanochevienepubblicatoinEuropa,
dàcontodellacrisiscoppiataaRomaedelledimissionidelpresidentedelConsiglio,
provocate-spiegailsommario-dalla«defezionediunmembrodellacoalizione»che
sostenevailpremier.

Nell’articoloinprimapagina, incuisiricostruisconolefasiprincipalie imotivipo-
liticidellacrisi, lacorrispondentedel«NewYorkTimes»(l’Heraldripubblicaarticoli
deimaggioriquotidianiUsa)AlessandraStanleysostiene,tral’altro,cheorachei
pianificatoridellaNato«stannopreparandosiapossibiliraidsaereicontrola(ex)Ju-
goslavia»,«MisterProdi»potrebbeaverdifficoltà«apersuadereilParlamento»ad
approvarel’iniziativamilitare.«Problemisimili»,sempresecondolagiornalista
americana,ilpremierdimissionario«afarpassareilbilanciodel1999».

Piùoltre,Prodivienedescrittocome«uneconomista»e«unleaderapprezzato
daisuoialleatioccidentali»peraverrimessoinsestol’economiaitalianaerisanato
lefinanzepubbliche,rendendopossibilel’ingressodelpaesenell’Unionemonetaria
europea.El’autricedell’articolocita,ancorapiùavanti, ladichiarazioneresadalca-
podelgovernodimissionariopocodopolasuasconfitta:«Nonsonoamareggiato,
perfinooggihoricevutomoltisostegni».

■ Unainterapaginadedica,allacrisidigovernoinItalia, ilquotidianofrancese«Libe-
ration»,giornaleche,sullasuatradizionalelineadisinistra,avevaconsideratocon
simpatial’esperienzadelgabinettoguidatodaRomanoProdi.

Inunlungoarticolo,sottoil titolo«Italia: lacadutaasorpresadiProdi», ilcorri-
spondentedaRomadelquotidiano,EricJozsef,ricostruiscedettagliatamentelacro-
nacadellagiornatacruciale,richiamaifattiprincipalichehannoprecedutoilvotodi
fiduciadivenerdìeriferisceledichiarazionideiprincipaliprotagonistipolitici. Ilser-
vizioèrichiamatoinprimapaginaconiltitolo«ERomanoProdicadde»,illustrato
dallastessafotocheabbiamovistoanchesumoltigiornali italiani,delnostropresi-
dentedelConsiglioche,duranteildibattitodivenerdì,si tieneilvoltorabbuiatotrale
mani.

Inunaltroarticolo, ilgiornaleriepilogaglieventiprincipalinegli876giornicheè
duratol’esecutivodirettodaRomanoProdi,«ilgovernocheèrimastoincaricapiùa
lungonellastoriadellaRepubblicaitalianadopoilprimochefudirettodaBettino
Craxi».

Fraglieventipiùsignificativi ilgiornalepariginoricordal’approvazionedellaFi-
nanziariadasessantaduemilamiliardidelsettembre1996,leduecrisiconRifonda-
zionecomunista,quellasull’Albaniadell’aprile1997equellasullariduzionedell’o-

■ «Ilgovernoitalianocadeperunsolovoto»,untitoloseccodicronacaperparlaredella
crisi italianasu“ElPais”,chededicaall’argomentounampiorichiamoinprimapagina,
conlafotodiProdipensosocheappareanchesul“FinancialTimes”esualtriquotidia-
ni. Immagineetestocampeggianoinbell’evidenzaalcentrodellapagina.

NellapaginasuccessivaunBerlusconisorridentefadacontraltarealpremiercor-
rucciatochesivedeinquellaprecedente.Il leaderdiForzaItaliabattelemanivisibil-
mentesoddisfattoallanotiziadellamancatafiduciaalgoverno.

Ilgiornalemadrilenosisoffermapoisuipossibili futuriscenariescrivechelepossibi-
litàdisoluzionedellacrisisiriduconoadue: laformazionediungovernotecnicoola
convocazionidielezionianticipate.

”ElPais”dedicaall’Italiaancheunodeicommentidellapaginadelle“Opinioni”. In
unarticolononfirmatoequindidaattribuirealladirezionedelgiornale,si leggeche«El
Olivo»ècaduto«confermandounavoltadipiùlafragilitàdellefondamentadellapoliti-
caitalianaelasuacaratteristicacongiunturale».

Dopoaverconsiderato«improbabileungovernodigrandecoalizione»ilgiornaledi-
cecheleelezionianticipatenonpremierebberonessuno,neppureBerlusconichedefi-
nisce«ilpluriprocessatoleaderdelladestra».UnaccennoancheaBertinotti:«Rischia
ditrasformareilsuopartitoinunaformazioneresiduale»


